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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Il decreto-legge
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, cosiddetto « salva Italia », ha
riformato il sistema pensionistico italiano
innalzando l’età contributiva a 42 anni e
un mese e l’età pensionabile a 66 anni e
3 mesi, con ulteriori incrementi che si
determineranno per entrambi i requisiti in
base alla crescita delle aspettative di vita
della popolazione.

Tale riforma pensionistica è stata rea-
lizzata dal Governo Monti con l’urgenza di
« fare cassa » senza un confronto con le
parti sociali e senza una preventiva veri-
fica del modello di previdenza che ridise-
gnava. Tale urgenza ha fatto dimenticare

di predisporre una disciplina transitoria
per consentire alle lavoratrici e ai lavora-
tori ormai prossimi al raggiungimento dei
requisiti pensionistici l’applicazione delle
previgenti norme. Vi è stata una vera e
propria rottura del patto sociale tra lo
Stato e i lavoratori, che ha generato il
fenomeno dei lavoratori in esodo che, pur
avendo in precedenza maturato o quasi
maturato i requisiti pensionistici, non
potranno più andare in pensione, anche se
non sono più nel mercato del lavoro,
perché ne erano usciti o ne stavano uscen-
do. La conseguenza è che tali lavoratrici o
lavoratori per anni non disporranno di
redditi, per sé e per le proprie famiglie,
necessari per vivere. Nel testo finale della
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riforma e in successivi provvedimenti che
l’hanno integrata, si è tentato di porre
parzialmente rimedio al problema renden-
do disponibili delle risorse per consentire
l’accesso alla pensione con le precedenti
regole ma le risorse sono del tutto insuf-
ficienti perché consentono di salvaguarda-
re circa 130.000 lavoratrici e lavoratori su
una platea stimata di 400.000. Non è dato
ancora sapere se il nuovo Governo vorrà
trovare una soluzione strutturale all’intera
platea dei lavoratori esodati.

L’impatto della riforma sul personale delle
ferrovie.

Non sono solo i lavoratori esodati le
vittime della riforma del sistema pensio-
nistico. Una situazione molto grave, che la
presente proposta di legge intende risol-
vere, si è determinata anche per i mac-
chinisti, chiamato anche personale di con-
dotta o « di macchina », di accompagna-
mento o « viaggiante » e di « manovra »
delle ferrovie.

Tra le poche categorie di lavoratori per
i quali la riforma ha conservato requisiti
differenziati di accesso alla pensione, vi
sono i lavoratori di cui al decreto legisla-
tivo 21 aprile 2011, n. 67, recante norme
in materia di « Accesso anticipato al pen-
sionamento per gli addetti alle lavorazioni
particolarmente faticose e pesanti ». Un
processo di armonizzazione dei vecchi
requisiti pensionistici è stato invece pre-
visto per altre categorie: proprio il comma
18 dell’articolo 24 del citato decreto-legge
n. 201 del 2011, aveva stabilito, che entro
il 31 ottobre 2012, allo scopo di assicurare
un processo di incremento dei requisiti
minimi di accesso al pensionamento anche
ai regimi pensionistici e alle gestioni pen-
sionistiche per cui fossero previsti requisiti
diversi da quelli vigenti nell’assicurazione
generale obbligatoria (AGO), dovevano
essere adottate le relative misure di armo-
nizzazione dei requisiti di accesso al siste-
ma pensionistico, tenendo conto delle
obiettive peculiarità ed esigenze dei settori
di attività, nonché dei rispettivi ordina-
menti.

Il secondo periodo del predetto comma
18 prende in considerazione i ferrovieri,
ma anziché disporre anche per loro l’ap-
plicazione dei precedenti requisiti pensio-
nistici o una loro armonizzazione, come
era necessario fare in considerazione delle
mansioni disagiate e delle professionalità
usuranti, ha disposto che si applichi loro
il nuovo regime pensionistico.

Il regime pensionistico dei ferrovieri prima
e dopo la riforma Fornero.

Il lavoro del personale operante nel
settore ferroviario era fondatamente con-
siderato particolarmente usurante dalla
legge, che ha da sempre stabilito per esso
un regime pensionistico speciale.

La tabella di cui all’allegato 15 annesso
alla legge 26 marzo 1958, n. 425, prevista
dall’articolo 165, primo comma, della stes-
sa legge fissava l’età pensionabile per i
macchinisti, per il personale viaggiante e
per quello di manovra, a 58 anni di età e
a 25 anni di contributi.

Inoltre, il 15 maggio 2009 veniva siglato
un accordo tra le ferrovie e i sindacati che
istituiva un Fondo di sostegno al reddito di
accompagnamento alla pensione che in
alcuni casi consentiva al personale di mac-
china su base volontaria e in base alle
necessità aziendali, di anticipare il pen-
sionamento a 54 anni, per chi maturava il
diritto alla pensione a 58 anni.

Nella disattenzione generale è accaduto
che il cosiddetto « taglia-leggi » cioè il
decreto legislativo 13 dicembre 2010,
n. 212, recante « Abrogazione di disposi-
zioni legislative statali a norma dell’arti-
colo 14, comma 14-quater, della legge 28
novembre 2005, n. 246 », al numero 70351
dell’allegato 1 erroneamente abbia abro-
gato il citato articolo 165, primo comma,
della legge n. 425 del 1958 causando in tal
modo un primo intervento a danno del
regime pensionistico dei ferrovieri. Va pre-
cisato che tale abrogazione è solo uno dei
tanti errori contenuti nel provvedimento
« taglia-leggi » e che si pone in contrasto
con i limiti della delega conferita al legi-
slatore. Come è avvenuto negli altri casi di
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errore, il Presidente del Consiglio dei
ministri potrebbe correggerlo in ogni tem-
po procedendo ad una correzione median-
te la pubblicazione di un avviso di rettifica
nella Gazzetta Ufficiale, ma non sembra
che il Governo voglia seguire questa stra-
da.

Non essendosi avveduti dell’abrogazio-
ne operata dal « taglia-leggi », il decreto
legislativo 21 aprile 2011, n. 67 (a norma
della delega contenuta nell’articolo 1 della
legge 4 novembre 2010 n. 183) che ha
provveduto a riformare i benefìci pensio-
nistici per i lavoratori usurati, non ha
tenuto conto dei lavoratori delle ferrovie
proprio in ragione del fatto che la loro
situazione peculiare risultava già nominata
dalla disposizione speciale contenuta nel
comma 1 dell’articolo 165 della legge
n. 425 del 1958.

Arrivando, infine all’ultimo periodo del
comma 18 dell’articolo 24 del decreto-legge
n. 201 del 2011, si dispone che i lavoratori
iscritti al Fondo speciale per i ferrovieri,
istituito presso l’Istituto nazionale della
previdenza sociale (INPS), ai sensi dell’arti-
colo 43 della legge 23 dicembre 1999,
n. 488, si applicano integralmente le regole
del nuovo sistema previdenziale. Anche in
questo caso, a nostro parere, si è incorsi in
un errore o in una disattenzione in fase di
redazione della disposizione, essendosi uti-
lizzata nel testo l’espressione « al presente
articolo », anziché « al presente comma »,
che avrebbe determinato l’applicazione
della procedura di armonizzazione per fare
salve le mansioni disagiate e le professiona-
lità molto usuranti dei ferrovieri.

Tutta la serie di errori o disattenzioni
di cui si è dato conto, o una precisa
volontà politica, hanno pertanto determi-
nato che i ferrovieri sono tutti equiparati,
senza distinzione alcuna per le professio-
nalità assolutamente usuranti come quelle
di macchina, ai lavoratori iscritti all’AGO
con conseguente innalzamento dell’età
pensionabile da 58 a 66 anni e 3 mesi e
dell’età contributiva a 42 anni e un mese,
a cui si sommeranno i successivi incre-
menti dovuti alla crescita delle aspettative
della vita della popolazione generale, che

– purtroppo – per i macchinisti non ci
sono mai state, come si rileverà in seguito.

L’applicazione del nuovo regime pen-
sionistico a tutti i ferrovieri è stata riba-
dita dalla circolare dell’INPS n. 35 del 14
marzo 2012, al punto 11.4.

L’usura del lavoro dei macchinisti nel set-
tore del trasporto ferroviario.

Il nuovo regime pensionistico applicato
ai ferrovieri ha evidentemente generato
una situazione paradossale, in quanto non
è immaginabile, ad esempio, che un mac-
chinista continui a guidare un treno che
viaggia a 300 chilometri orari fino all’età
di 66 anni. Anzi, come si dirà, un mac-
chinista rischia di non arrivarci mai all’età
di 66 anni, visto che, purtroppo, l’età
media di questi lavoratori è di alcuni anni
più bassa. Attenendosi alla definizione di
lavoro usurante contenuta nel decreto legi-
slativo n. 67 del 2011, ad esempio, si
ricava che vi rientra chi soddisfa anche
solo uno dei seguenti requisiti che accor-
ciano la « normale aspettativa di vita »:

a) coloro che fanno turni pesanti o
che svolgono anche lavoro notturno;

b) i minatori e altre categorie che
lavorano in gallerie, tunnel o assimilabili;

c) chi è esposto a radiazioni e campi
magnetici, per ovvie ragioni;

d) chi è costretto a lavorare in
ambienti angusti, rumorosi e sottoposti a
vibrazioni;

e) conducenti di veicoli adibiti a ser-
vizio pubblico di trasporto collettivo.

A un’analisi anche solo superficiale
emerge che i macchinisti delle ferrovie
sono esposti non a uno, ma a tutti i rischi
elencati e, paradossalmente, sono proprio
quelli che sono esclusi da qualunque bene-
ficio previdenziale. Infatti essi:

a) fanno turni sia di giorno che di
notte; non solo, ma fanno turni irregolari,
poiché ogni giorno hanno un orario e un
luogo diversi di inizio e fine del lavoro;
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devono mangiare anche se non hanno
fame a orari sempre diversi, devono dor-
mire anche se non hanno sonno e ad orari
sempre diversi anche se sono lontani da
casa e anche se è giorno;

b) una notevole percentuale del pro-
prio lavoro lo svolgono in gallerie, a volte
corte, a volte lunghissime (la linea Fi-
renze-Bologna alta velocità è lunga 80
chilometri, di cui 75 chilometri in gal-
leria);

c) rischiano sempre in prima perso-
na, pagando spesso con la vita eventuali
errori o fatalità ovviamente non dipenden-
ti dalla loro volontà;

d) fino al 1999 e oltre hanno lavorato
in cabine di guida coibentate con amianto;

e) sono spesso sottoposti a campi
magnetici molto potenti, fino a 30 micro-
tesla su linee alta velocità a 25.000 Volt
alternati (quando il limite di legge è di 0,2
microtesla);

f) guidano mezzi che trasportano
centinaia di persone, a velocità che arri-
vano fino a 300 chilometri l’ora, lavorando
anche sette ore consecutive senza neanche
un minuto di pausa, spesso da soli in un
ambiente di neanche 2 metri quadrati.

Come se non bastasse, si deve anche
considerare che:

a) dopo 15-20 anni di attività tra il 70
e l’80 per cento dei macchinisti ha pro-
blemi di udito dovuti ai rumori continui,
spesso molto al di sopra delle soglie con-
sentite;

b) dopo 20-25 anni di attività tra l’80
e il 90 per cento inizia ad avere seri
problemi alla spina dorsale (schiacciamen-
ti, ernie, protusioni, lombalgie, cervicale, e
altro) dovuti alle continue vibrazioni, alle
continue oscillazioni trasversali e ai fre-
quenti contraccolpi verticali;

c) macchinisti dei treni ad alta velo-
cità guidano i treni da soli per lunghe
tratte (per esempio Roma-Bolzano) senza
soste e perciò quando iniziano a lavorare,
devono andare in bagno (anche se non ne

hanno necessità) poiché sanno che per
quattro, cinque o sei ore non avranno la
possibilità di farlo (sul posto di lavoro non
c’è né il bagno né tantomeno il tempo per
andarci);

d) lavorano « normalmente » fino a
dieci ore al giorno, ma possono arrivare a
lavorare con le condizioni citate anche
tredici ore di seguito, oppure, se dormono
fuori casa, l’impegno lavorativo può arri-
vare anche a ventiquattro ore;

e) hanno livelli di stress da lavoro
correlato molto superiori alla norma;

f) hanno un’aspettativa di vita sensi-
bilmente inferiore alla media nazionale,
che si è attestata nel ventennio scorso
intorno ai 65 anni di età. Il paradosso è
che statisticamente questi lavoratori – è
triste dirlo – moriranno prima di raggiun-
gere l’età della pensione. Una ricerca con-
dotta dal dottor Riccardo Simoniache ha
messo in relazione 400 macchinisti e 400
pescatori di Mazara del Vallo, studiati per
quattro anni, ha mostrato che la speranza
di vita dei macchinisti è di 64,5 anni (a
fronte di una media nazionale che si
aggira sugli 82 anni) e che i parametri di
invecchiamento sono molto più precoci di
quelli dei pescatori.

La particolare usura alla quale sono
sottoposti questi lavoratori, che fortemente
influenza, in negativo, l’aspettativa di vita
specifica, è andata aumentando nell’ultimo
decennio attraverso l’allungamento del-
l’orario di lavoro da otto a dieci ore
giornaliere, l’accorciamento dei riposi tra
due servizi da 18 a 11 ore, un aumento
delle velocità di linea da 200 a 300 chi-
lometri orari (presto diventeranno 350
chilometri orari), il passaggio da due un
solo macchinista alla guida dei treni e un
enorme recupero di produttività lavorativa
generalizzata, attraverso continue erosioni
normative.

Tra l’altro, non va trascurato che l’au-
mento dell’età pensionabile dei ferrovieri
determina anche un effetto paradossale. A
causa del veloce deterioramento delle loro
condizioni di salute correlato all’attività
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lavorativa svolta i macchinisti, in partico-
lare, dopo i 55 anni sono per legge sot-
toposti a visita di idoneità annuale e molti
perdono in maniera definitiva l’idoneità
alla conduzione dei treni. Infatti, il decreto
legislativo 30 dicembre 2010, n. 247,
recante attuazione della direttiva 2007/59/
CE relativa alla certificazione dei macchi-
nisti addetti alla guida di locomotori e
treni sul sistema ferroviario della Comu-
nità, ha stabilito che i macchinisti – per
conservare la licenza europea di condu-
zione di treni – devono essere sottoposti
ogni tre anni alla verifica del manteni-
mento dei requisiti medici e psico-fisici,
verificati ai sensi degli articoli 15 e 17 del
decreto-legge che richiamano l’allegato III,
n. 3.1. Dopo i 55 anni le verifiche diven-
tano annuali. Portando a 66 anni l’età
pensionabile cresceranno esponenzialmen-
te gli inidonei alla mansione, con elevati
costi aggiuntivi per le aziende e con la
possibilità di licenziamenti per motivi eco-
nomici.

Per dare conto della fondatezza dei
dati illustrati, è possibile fare riferimento
alla recente ricerca « Un treno carico di
stress », condotta nel 2010 dalla cattedra di
psicofisiologia clinica del professor Vezio
Riuggeri dell’università « La Sapienza » di
Roma, con il contributo della regione
Toscana, del servizio sanitario della Tosca-
na e della storica rivista ancora In Mar-
cia !, giornale di cultura, tecnica e infor-
mazione politico-sindacale del settore fer-
roviario. La ricerca ha messo in evidenza
il ruolo dell’usura lavorativa nella genesi
di specifiche patologie. In particolare nei
macchinisti, insieme all’aumento dell’età e
dell’anzianità di servizio si osserva l’au-
mento di patologie dell’apparato digerente,
muscolo-scheletrico e uditivo, di patologie
del sangue e del metabolismo.

L’usura del lavoro del personale « viaggian-
te » e di « manovra » nel settore del
trasporto ferroviario.

I livelli di usura e le aspettative di vita
dei macchinisti sono decisamente peggio-
rati negli ultimi decenni, mentre un

discorso diverso può farsi per il personale
di accompagnamento e per quello cosid-
detto di manovra, per i quali, il livello di
usura rimane comunque particolarmente
incisivo.

La ricerca da ultimo citata, « Un treno
carico di stress », ha rilevato che nei capi-
treno uomo all’aumentare dell’età e del-
l’anzianità di servizio aumentano in misu-
ra statisticamente significativa le patologie
cardiocircolatorie, genito-urinarie, del
sonno, muscolo-scheletriche, uditive e visi-
ve.

Un fattore di forte usura è rappresen-
tato, per loro, dalla presenza di turni
disarticolati e aciclici.

Sulla base di queste considerazioni, la
presente proposta di legge stabilisce una
armonizzazione dei requisiti pensionistici
per questi due comparti rispetto a quanto
previsto dalla disciplina vigente prima del-
la riforma Fornero, ma annullando gli
effetti deleteri di quest’ultima.

I costi del mantenimento dei requisiti pre-
videnziali ante-riforma Fornero.

Non vi è dubbio che debba essere
prontamente individuata una seria solu-
zione che ripari agli errori o alle insensate
scelte di politica previdenziale in cui è
incorso il legislatore.

In conclusione, non si possono trascu-
rare i rischi che il mantenimento in ser-
vizio fino a 67 anni del personale ferro-
viario dei comparti considerati ha sulla
sicurezza del trasporto ferroviario: rischi
per chi viaggia, per i percorsi ferroviari e
per le stazioni.

La rivista ancora In Marcia ! ha calco-
lato, sulla base dei dati in suo possesso,
che continuare a consentire ai macchinisti,
di andare in pensione a 58 anni d’età e 40
di contributi, avrebbe un costo di 4,8
milioni di euro annui, perché riguardereb-
be circa 7.000 addetti, con una media di
circa 200 pensionamenti annui per i pros-
simi trentacinque anni, ma con alcune
importanti osservazioni di cui tene-
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re conto che riducono ulteriormente le
unità di pensionandi e i costi:

1) il 25 per cento di loro, sulla base
dei dati storici, non chiederà di andare in
pensione a 58 anni, ma rimarrà fino al
massimo dell’età lavorativa;

2) a causa di un buco generazionale,
in quanto non ci sono state assunzioni, i
lavoratori di età compresa tra i 35 e i 45
anni sono quasi assenti, pertanto dal 2025
al 2035 i pensionamenti saranno pressoché
inesistenti.

Invece, portando a 62 anni e a 40 di
contributi i requisiti pensionistici per il
personale di accompagnamento e quello di
manovra, il costo annuo non sarebbe

superiore a 6 milioni di euro l’anno. Il
numero di addetti di questi due comparti,
infatti, considerando tutte le imprese ope-
ranti in Italia, è di 10.000 unità che
andranno in pensione al ritmo di circa 285
unità all’anno per i prossimi 35 anni,
tenendo tuttavia conto delle stesse osser-
vazioni fatte ai punti 1) e 2).

È fondamentale, infine, che il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali
conduca una puntuale verifica sull’usura
e sulla reale aspettativa di vita dei mac-
chinisti, del personale di accompagna-
mento e di manovra e sulle eventuali
ripercussioni sulla sicurezza ferroviaria
che inevitabilmente comportano un ec-
cessivo sfruttamento psicofisico insieme
ad un’età avanzata.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. In ragione della particolare usura e
delle specifiche aspettative di vita, nonché
per garantire la sicurezza del trasporto
ferroviario, il personale addetto alla con-
dotta dei treni delle ferrovie consegue il
diritto alla pensione al raggiungimento del
requisito anagrafico di cinquantotto anni
di età e del requisito contributivo di tren-
totto anni, di cui almeno venti anni effet-
tivi da addetto alla condotta.

2. Al personale addetto alla condotta
che ha compiuto cinquantacinque anni di
età a cui è ritirata la licenza a seguito
della perdita dei requisiti medici e psico-
fisici verificati ai sensi degli articoli 15 e
17 del decreto legislativo 30 dicembre
2010, n. 247, è riconosciuto il diritto alla
pensione se ha raggiunto il requisito con-
tributivo di trentacinque anni, di cui alme-
no diciotto anni effettivi di condotta dei
treni. In alternativa, il lavoratore può
scegliere di rimanere in servizio fino al
raggiungimento del limite di età per l’ac-
cesso al pensionamento.

3. Il personale di accompagnamento e
il personale di manovra delle ferrovie
conseguono il diritto alla pensione al rag-
giungimento del requisito anagrafico di
sessantadue anni di età e del requisito
contributivo di quarant’anni, di cui alme-
no venticinque anni effettivi come perso-
nale di accompagnamento o di manovra.

4. Agli oneri derivanti dall’attuazione
dei commi 1, 2, e 3 del presente articolo,
si provvede mediante corrispondente ri-
duzione dell’autorizzazione di spesa re-
lativa al Fondo per interventi strutturali
di politica economica di cui all’articolo
10, comma 5, del decreto-legge 29 no-
vembre 2004, n. 282, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004,
n. 307. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
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propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

5. Il secondo periodo del comma 18
dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, e successive modificazioni, è sop-
presso.

€ 1,00 *17PDL0007020*
*17PDL0007020*
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